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sciato con obbligo di dimora e firma
a San Marcellino di Aversa e rinvia-
to a giudizio per estorsione e usura.

Da vittima a strozzino. L’impren-
ditore campano è finito nel giro del-
l’usura nel 2002 quando, in un pe-
riodo di difficoltà delle sue imprese
(che hanno sede in provincia di Ca-
serta e in Veneto e in Emilia Roma-
gna), si è rivolto a uno strozzino lo-
cale, oggi sotto processo a Napoli,
«un soggetto con disponibilità eco-
nomiche immense, paragonabili a
una vera e propria banca», ci spie-
gano. Pezone ha iniziato dunque co-
me vittima, ma si è trasformato pre-
sto in carnefice: per recuperare i
soldi necessari a saldare i suoi debi-
ti ha ben pensato di prestare a sua
volta soldi a strozzo ad alcuni colle-
ghi in difficoltà, imprenditori dell’E-
milia Romagna e del Veneto. E
quanto più lui soffriva di non poter
trascorrere un weekend con i fami-
liari, nella terra d’origine, perché in-

di Elena Ciccarello

Da vittima dell’usura a usuraio.
Questa la storia dell’impren-

ditore campano Michele Pezone,
accusato di essere vicino al clan
camorristico dei Casalesi e irre-
golarmente aggiudicatario dei la-
vori di intonacatura del Villaggio
olimpico di Torino 2006. Per que-
gli arancioni, rossi, blu e verdi
realizzati dalla sua ditta attraver-
so un falso contratto di noleggio
forniture avrebbe intascato, a suo
dire, 260mila euro. 
Il 19 marzo scorso la Guardia di fi-
nanza di Rimini gli ha sequestrato
26 immobili, sparsi in varie regioni
d’Italia, per un valore complessivo
di 7 milioni di euro. I beni erano in-
testati a familiari e prestanome,
«probabilmente più per paura del-
l’usuraio di cui era debitore che del-
la Guardia di finanza», dicono gli in-
vestigatori. Un provvedimento
giunto dopo anni d’indagini, inaugu-
rate nel 2005 e coordinate dai pm
della Direzione distrettuale antima-
fia di Bologna Silverio Piro e Anto-
nella Scandellari. Pezone, inizial-
mente arrestato come misura cau-
telare, è stato recentemente rila-

calzato dall’usuraio, tanto più mi-
nacciava i suoi debitori per riscuo-
terne i debiti. Le indagini, terminate
nel novembre del 2007 e concluse
con il sequestro dei beni e il suo rin-
vio a giudizio per estorsione e usu-
ra, hanno però aperto altri scenari. 

Rapporti sospetti. Mentre moni-
toravano i movimenti di Pezone
per ricostruirne l’attività usuraia,
gli investigatori hanno scoperto
tramite le intercettazioni che sia
lui che altri soggetti a lui vicini
coltivavano rapporti economici e
personali con un imprenditore le-
gato al clan dei Casalesi in carce-
re per fatti di camorra. «A nostro
avviso c’erano i presupposti per-
ché nel processo per estorsione e
usura venisse riconosciuta l’ag-
gravante di mafia – dice il pm Sil-
verio Piro – ma il gip non l’ha ri-
conosciuta. Comunque i fatti sono
di una certa gravità e il sequestro
si inquadra in un contesto di inda-

L’usuraio ne ha fatte 
di tutti i colori

Che ci fa a Torino un usuraio campano inseguito dagli strozzini e
in rapporti con uomini del clan dei Casalesi? Intonaca il Villaggio
olimpico e intasca centinaia di migliaia di euro

Torino 2006, accordi sospetti per i cantieri olimpici

USURA

Torino Lingotto,Villaggio Olimpico 
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sarebbe maturato un accordo sulla
cui natura gli investigatori stanno
ancora lavorando. Secondo quanto
risulta al Comando della Guardia di
finanza di Rimini: «Le imprese che
hanno vinto l’appalto, attraverso
alcune persone, hanno contattato
Pezone che in quel momento lavo-
rava in Veneto proponendogli di
partecipare ai lavori e, visto che
Torino 2006 vietava i subappalti, gli
hanno sottoposto un finto contrat-
to per il noleggio delle attrezzatu-
re». In soldoni, attraverso un finto
noleggio gli avrebbero affidato l’in-
tero lavoro. Così Pezone, con la
sua società, si è occupato di tutto,
portando a Torino i suoi mezzi, i
suoi operai e le sue attrezzature.

Interrogativi aperti. Se la magi-
stratura provasse questo accordo si
configurerebbe per le ditte appalta-

gine più estesa». Scoprire quali
rapporti intercorrano tra Pezone e
la camorra sarà compito della Di-
rezione distrettuale di Napoli, cui
è stata affidata per competenza
territoriale tutta questa parte del-
la faccenda. 

L’usuraio arriva a Torino. Altra
storia è invece quella che vede Pe-
zone, usuraio usurato, aggiudicarsi
illegittimamente i lavori di intona-
catura del Villaggio olimpico del
capoluogo piemontese.
Nel gennaio 2004 l’associazione
temporanea di imprese composta
da Fiat Engineering Spa, Garboli-
Conicos Spa e Consorzio Cooperati-
ve Costruzioni si è aggiudicata, tra
gli altri, l’appalto del lotto 3 dei la-
vori per la realizzazione del Villaggio
di Torino 2006. Lavori per più di 20
milioni di euro. In questo contesto

trici l’irregolare assegnazione di un
subappalto. Ma il punto non è nep-
pure questo, perché resterebbero
comunque in sospeso altri interes-
santi interrogativi: perché chiamare
a Torino un imprenditore che non
possiede alcuna impresa in Piemon-
te? Per interessi economici, perso-
nali o perché sollecitati da terzi? E
poi, chi lo avrebbe chiamato? Il fa-
scicolo è passato per competenza
alla Procura di Torino. 
Una storia d’usura dunque, quella
di Pezone, suscettibile di aprire
nuovi, pesanti, scenari sulla gestio-
ne degli appalti olimpici. Vi terre-
mo informati. ■

Intervista al pm Andrea Padalino di e.c.

L’usura è un reato in crescita, che si riproduce con il diffon-
dersi del gioco d’azzardo e l’acutizzarsi della crisi economi-
ca. Il fenomeno è connesso alle regole di un sistema crediti-
zio che concede poche possibilità a chi ha bisogno di presti-
ti. Non ci vuole molto per diventare degli indesiderati per le
banche e convincersi che l’abbraccio asfissiante dell’usuraio
rappresenti l’unica soluzione ai propri problemi finanziari.
Ne è convinto Andrea Padalino, storico giudice per le indagi-
ni preliminari nel pool di Mani pulite a Milano all’epoca di
Tangentopoli e dal 1998 sostituto procuratore della Repub-
blica a Torino, prima presso la Direzione distrettuale antima-
fia, oggi nel gruppo che si occupa di pubblica amministra-
zione. Lo abbiamo incontrato nel suo ufficio.

Procuratore Padalino, chi è l’usuraio?
Per quel che abbiamo constatato l’usuraio è un insospettabile.
Un soggetto inserito in un normale contesto sociale, privo di ca-
ratteristiche riconoscibili dall’esterno: non lo si vede aggirarsi
alla ricerca di vittime. Può accadere che sia stato a sua volta u-
na vittima di usura e abbia imparato sul campo come operare.
Questo nella media dei casi. Poi ci sono soggetti inseriti in
ambiti criminali più ampi, in organizzazioni più strutturate e
pericolose.

Che rapporti intercorrono tra i reati di usura e associazione
a delinquere?
Per quel che riguarda lo spaccato torinese che conosciamo,
l’usuraio lavora per lo più in proprio. Nel caso in cui sia con-
tiguo a soggetti o organizzazioni criminali il suo ruolo è spes-
so quello di intervenire nei momenti di bisogno. Queste figu-
re contigue sono naturalmente più pericolose per la vittima

perché hanno una mag-
giore capacità di esigere i
crediti non saldati. La si-
tuazione è diversa in altre
zone d’Italia: probabil-
mente in Calabria l’usura
passa al vaglio della ’n-
drangheta, come tutte le attività illecite, mentre qui c’è più
autonomia.

L’usuraio è una persona che possiede del capitale iniziale da
investire?
Solitamente inizia la sua attività a partire da una normale di-
sponibilità economica. Magari parte con la gestione dei vi-
deopocker, guadagna del denaro, e lo reimpiega in usura. È
anche capitato che delle persone abbiano scelto di incre-
mentare la liquidazione facendo prestiti usurai. 

Una persona in difficoltà che decide di chiedere un prestito
usuraio dove incontra il suo strozzino?
Chi cerca soldi a strozzo normalmente va per bar. Ma esisto-
no diverse possibilità. Gli usurai si fanno vivi negli ambienti
del gioco, sia quelli legati ai casinò che quelli clandestini. Poi
ci sono i colleghi e il sentito dire che costituiscono il canale
privilegiato per il piccolo imprenditore, l’artigiano o il lavo-
ratore autonomo. A volte i clienti vengono portati da un’altra
vittima che non riesce a rispettare le scadenze e si presta a fa-
re da intermediario sperando che l’usuraio accetti in cambio
di nuovi clienti un ritardo nei pagamenti.

Come si comporta l’usuraio se il debitore è insolvente?
C’è quello più tollerante che aumenta i costi ma dilaziona.
Poi c’è quello che ha una capacità di pressione più forte, uti-

“Le banche hanno delle responsabilità”




